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Traffico record, nonostante la stangata 
La benzina a 400 lire il litro e l'au

mento dell'IVA sui conti dei ristoranti 
e degli alberghi non sembra abbiano in
fluito molto sul « ponte » di San Giu
seppe. L'esodo dalle città è stato ieri 
particolarmente sensibile nel Nord; 
contenuto, invece, nelle regioni meri
dionali dove la recente stangata fisca
le si sente di più. Complici il bel tem
po e i tre giorni di festa, molte auto 
dal pomeriggio di giovedì si sono mos
se, partendo in tutte le direzioni. Ma
ri, monti e campagna non ha fatto 
differenza. Lunghe file di macchine si 
sono notate sui nastri autostradali 

che si dipartono dal capoluogo lombar
do. Per dare un'idea della consistenza 
dA^'esodo basti pensare che verso le 
l(Tdi ieri mattina sulla A4 (Milano-
Bergamo-Brescia-Venezia) si era for
mata una coda di oltre 10 chilometri. 

Particolarmente intasate le strade 
della provincia di Bolzano e l'autostra
da del Brennero. In quasi tutte le lo
calità turistiche dell'Alto Adige si re
gistra il «tutto esaurito» in alberghi 
e pensioni. 

Notizie di traffico intensissimo e di 
città vuote giungono anche dal Pie
monte. Emilia, Toscana, Umbria. Alla 

stazione ferroviaria di Bologna si è 
registrato un traffico paragonabile a 
quello di Ferragosto. Intensissimo il 
movimento anche alla stazione Termi
ni di Roma e su tutte le strade intor
no alla capitale. I napoletani hanno ac
colto invece con prudenza il primo 
ponte di primavera. Il bel tempo ha 
invogliato gruppi di famiglie ad usci
re, ma senza allontanarsi troppo dalla 
cinta urbana. Sulle autostrade e sul
le strade extraurbane del Sud l'anda
mento del traffico si è mantenuto su 
livelli normali. 

Il vergognoso traffico scoperto a Nocera Inferiore 

Proponevano alle donne di abortire 
o di vendere i figli appena nati 

Già pronti altri mandati di cattura — Trecentomila lire la tariffa — Sfruttate ignobilmente decine 
di coppie — Marito e moglie consegnano alla polizia il « loro figlio » comprato da alcuni girovaghi 

Nostro servizio 
NOCERA INFERIORE. 19 

A una settimana .dallo scan
dalo sollevato dalla giovane 
coppia di Nocera Inferiore, 
mentre emergono nuove e 
gravi responsabilità a carico 
di ' altre persone, si precisa 
nei minimi particolari il ruo
lo svolto da ciascun « per
sonaggio» nell'allucinante vi
cenda. La rete di complici
tà1 che ruotava intorno • al 
mercato dei neonati era cosi 
vasta che i personaggi fino
ra coinvolti, a parte il povero 
Gennaro Prisco, agivano in 
piena luce e con estrema si
curezza. 

Alcuni particolari emersi 
oggi, dopo i primi mandati 
di cattura, confermano pie
namente che il gioco era 
grosso e andava ben oltre il 
mercato dei neonati per in
trecciarsi, in perfetta sincro
nia, con il mercato degli 
aborti clandestini. Il dottor 
Fernando Precone, viceque
store che ha condotto le inda
gini. definisce il caso del 
piccolo Salvatore « un inci
dente sul lavoro». 

Un incidente però che ha 
fatto venir fuori una serie di 
responsabilità che investono, 
non solo l'ostetrica Cesara-
no coinvolta nel caso assie
me alla madre, un'anziana 
ostetrica. Maria D'Antuono. 
di 78 anni, ma anche 2 me
dici ed alcune cliniche priva
te di Nocera Inferiore che 
avevano stabilito un legame 
tra le coppie in cerca di fi
gli da comperare e le donne 
costrette ad abortire. Che il 
traffico degli aborti clande
stini fosse florido lo compre
se, alcuni mesi fa, anche il 
medico provinciale, il dottor 
CIpolletti, che vistosi perveni
re nel suo ufficio dalle cli
niche di Nocera Inferiore una 
enorme quantità di certifica
ti che attestavano la presen
za di aborti terapeutici che si 

, praticavano nelle cliniche, si 
Insospettì, e cominciò ad in-

Sare i certificati al com-
lissariato di Nocera. 

Secondo le voci che circo
lano con insistenza, il prezzo 
di un aborto praticato nelle 
cliniche o nelle case priva
te dei 2 medici o delle oste
triche, andava da un costo 
di 300.000 lire per le donne 
più agiate alle 250 per le più 
povere. Chi invece aveva 
paura dell'aborto o preferi
va cogliere l'occasione per 
volgere « l'incidente » in un 
affare, poteva disfarsi del 
bambino immettendolo nel 
mercato dei neonati. Cosi 
doveva essere anche per An
na Oliva e Salvatore Zinno, 
sennonché il meccanismo si è 
inceppato 

Anche ì nuovi particolari 
venuti alla luce qualche gior
no fa confermano questa tesi. 

Solo una grande sicurezza 
poteva consentire all'anziana 
ostetrica di andare al Comu
ne di Nocera Inferiore, con 
un certificato di nascita re
datto dalla figlia e dichiara
re, come testimone, assieme 
a Gennaro Prisco, all'ufficio 
di stato civile, la nascita del 
bambino. 

Anche per questo picco
lo inconveniente il povero 
Prisco dovette pagare 20.000 
lire, il prezzo dello scomodo. 
Il dottor Precone, per quan
to riguarda più direttamente 
il caso del piccolo Salvato
re, ha raccolto altre prove 
inviate ieri alla magistratu
ra che inchiodano, a quanto 
pare, in maniera definitiva, 
tutti i responsabili più un'al
tra ostetrica 

Secondo le nuove indagini, 
il signor Prisco avrebbe con
segnato all'atto della nascita 
del bambino le prime 200.000 
lire, andate - alla madre di 
Anna Oliva, mentre altre 
800.000 lire sarebbero state 
divise all'atto della consegna 
in parti uguali tra Carmela 
Cesarano e un'altra ostetri
ca, di cui non si conosce il 
nome. 

A Giovanna U. identificata 
ieri (l'intermediaria di Torre 
del Greco) sarebbero tocca
te solo le briciole. 50.000 lire. 

Tutto ciò fa comprendere 

che sarebbero imminenti, nei 
prossimi giorni, nuovi provve
dimenti da parte del dottor 
Niceforo il magistrato che 
conduce ora le indagini. In 
città molti sussurrano il no
me dei nuovi complici, ma la 
polizia e la magistratura pre
feriscono tacere, preoccupati 
di non allungare la lista dei 
latitanti. Intanto a Napoli, 
una giovane che un mese fa 
aveva acquistato tramite una 
intermediaria di Afragola, da 
una coppia di zingari, un 
bambino per I milione e mez

zo, il piccolo Alfonso Roma
no, ha consegnato ieri alla 
polizia il bambino. 

Il signor Enrico Riccardi e 
la moglie, Antonietta Acca-
rino, dopo i fatti di Nocera 
Inferiore, vistisi ricattare più 
volte dai genitori naturali, 
da continue richieste di da
naro hanno preferito anche se 
con dolore, lasciare il piccolo. 

Oggi il piccolo Salvatore si 
trova senza genitori nel rico
vero dell'Annunziata. 

Ugo Di Pace 

Dalla Procura di Palermo 

Incriminato Ciancimino 
per un appalto fasullo 

PALERMO. 19 
(V.Va.) — Avevano assegnato ad una ditta di «amici». 

attraverso una gara d'appalto truffaldina, la riscossione dei 
proventi per la pubblicità comunale (un cespite di diversi mi
liardi) e per questo sono stati incriminati per interesse pri
vato il sindaco e componenti la giunta centrista che era in 
carica a Palermo fino al gennaio scorso. 

Tra gli incriminati figurano anche Vito Ciancimino. 
il chiacchieratissimo ex-sindaco de di Palermo e l'ex-sotto-
segretario repubblicano alle partecipazioni statali Aristide 
Gunnella, i quali avevano partecipato, nella qualità di capi
gruppo dei rispettivi partiti, alla riunione in cui la manfrina 
venne architettata. 

La delibera incriminata è del dicembre 1973: la giunta, 
allora diretta dal sindaco fanfaniano Marchello, si riunì per 
indire una gara a licitazione privata per la riscossione della 
pubblicità. La delibera, adottata dalla giunta arrogandosi i 
poteri del consiglio stabiliva che l'appalto sarebbe stato 
affidato alla ditta che avrebbe preteso per sé la quota più 
bassa. Sin qui tutto bene. Solo che si sarebbe partiti da un 
aggio-base del 60 per cento, e cioè oltre il doppio di quello 
praticato dalle ditte appaltatrici della gran parte delle città 
italiane. Nella delibera venne inclusa anche una clausola se
condo cui le ditte avrebbero dovuto aver prestato il servizio 
in precedenza per almeno due anni in altri comuni. Su qua-
rantanove ditte invitate, una parte non esisteva neanche. 
e in regola con la clausola capestro dei due anni di «anzia
nità» risultavano solo in tre, caratterizzate tutte dall'avere 
come titolari alcuni membri della stessa famiglia palermi
tana. legata notoriamente — guardacaso — ai fanfaniani 
locali. 

Il sequestro a Milano di 400 milioni per ordine del magistrato 
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Accese polemiche per l'alt 
al pagamento del riscatto 
I familiari dell'industriale Alberghini avevano racimolato la cifra che era stata conse
gnata ad un avvocato per il lavoro di intermediazione — Contrario alla decisione il PG 
Paulesu — Il pericolo che le famiglie dei rapiti non informino più l'autorità giudiziaria Il sostituto procuratore Fer

nando Pomarici 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 19 

« Abnorme » è stata definita 
la decisione, adottata dal ca
po della Procura della Re
pubblica di Milano, dot
tor Giuseppe Micale, di im
pedire d'ora in avanti che le 
famiglie del sequestrati ver
sino al banditi i soldi del ri
scatto, decisione che è stata 
improvvisamente messa In 
pratica ieri facendo seque
strare daJl suo sostituto, dot
tor Pomarici, i 400 milioni 
che la famiglia dell'industria
le di Trezzano sul Naviglio, 
Carlo Alberghini, rapito il 4 
febbraio scorso, si appresta
va a versare per la libera
zione del congiunto: è stato lo 
stesso Procuratore Generale 
Paulesu ad usare l'espressio
ne (riferendosi sia aBla mo
dalità della decisione sia al 
contenuto. Anche in questa 
occasione lo scontro con Mica
le, di cui si occupa anche il 
Consiglio Superiore della Ma
gistratura, è evidente. 

« La decisione di Micale — 
ha incalzato il Procuratore 
Generale — può anche esse
re presa senza che io sia 
informato, anche se in linea 
normale ciò non dovrebbe ac
cadere. Il provvedimento po
trebbe anche dare luogo a dei 
rilievi. Mi riservo di pensar
ci ». 

Ai giornalisti che gli face
vano notare come il Procu
ratore Generale sia il capo 
della polizia giudiziaria, Pau
lesu ha ricordato che l'arti
colo 220 del Codice di Pro
cedura Penale parla anchs 
del procuratore della Repub
blica. • - . 

Mentre la giurisdizione di 
questi si esercita sul terri
torio del Tribunale, quella del 
Procuratore Generale si 
estende a tutto il territorio 
del distretto della Corte di 
Appello che, in questo caso, 
comprende 11 Procure. 

La decisione di Micale ha 
perciò valore solo nel terri
torio del Tribunale. « Il prov
vedimento è abnorme ,— ha 
soggiunto Paulesu — per la 
ristrettezza del suo campo di 

efficacia ». In pratica si avreb
be un diverso trattamento per 
i cittadini, di fronte alla leg
ge, a seconda della loro resi
denza geografica. 

Paulesu ha ricordato un suo 
intervento, durante una con
ferenza a Cortina, a cui pre
senziava l'allora ministro del
l'Interno on. Gui che aveva 
manifestato la intenzione di 
farsi promotore di un dise
gno di legge in base al quale 
le famiglie dei sequestrati 
avrebbero dovute essere cin
te da una barriera invalica
bile che impedisce qualunque 
contatto con i sequestratori e 
qualunque disponibilità di da
naro. 

« Io replicai — racconta 
Paulseu con decisione — che 
qualche effetto si sarebbe ot
tenuto, ma mi sorgeva il ti
more che l'unico possibile ef
fetto sarebbe stato quello di 
indurre i parenti del se
questrato a non denunciare 
il sequestro alla magistra
tura ». 

Da parte di Micale si ri
batte che, in realtà, il «pa
gamento del riscatto non as
sicura la vita al sequestrato, 
come dimostrano almeno cin
que casi probabilmente con
clusisi tragicamente. Se vie
ne meno il tornaconto econo
mico al sequestratori, dovreb
bero logicamente cessare an
che i sequestri ». 

La decisione presa viene 
fondata sull'articolo 219 ri
guardante le funzioni della po
lizia giudiziaria, dove si re
cita che a questa spetta an
che di « impedire che i reati 
vengano portati a conseguen
ze ulteriori ». 

Nel caso del sequestro a 
scopo di estorsione le ulte
riori conseguenze e la aggra
vante del reato sono il conse
guimento del riscatto. 

Negli ambienti della magi
stratura milanese le reazioni 
sono state improntate sopra
tutto a perplessità e dissenso. 

Intanto si fa notare che la 
Interpretazione dell'articolo 
219 è stata fatta In senso re
strittivo: In realtà nel seque
stro è contenuta la minaccia 
alla vita del sequestrato, mi
naccia su cui si basa la ri
chiesta del riscatto; e l'assas
sinio del sequestrato è, • in
dubbiamente, un reato di 
maggiore gravità. Oltre tutto, 
si fa notare da parte di va
ri magistrati, l'impedire il pa
gamento del riscatto è un in
tervento finale nel sequestro 
che finisce per eliminare l'uni
ca traccia che di solito 1 se
questratori sono costretti a 
lasciare. 

Non per nulla il momento 
del reimpiego del denaro 
estorto è quello che In molti 
casi ha fornito tracce impor
tanti. 

La collaborazione che fi
no ad oggi vi è per lo più 
stata tra famiglie prese di mi
ra e organi di polizia è og
gettivamente minacciata da 
provvedimenti di questo tipo. 

Altre perplessità vengono 

manifestate sulla decisione di 
inaugurare tale atteggiamen
to nel caso di un sequestro 
ancora in corso. Si fa nota
re che da parte della magi
stratura avrebbe dovuto es
serci a tempo debito una di
chiarazione di principio cir
ca la decisione di impedire 
il pagamento per tutti 1 se 
questri a venire, esclusi 
quelli in atto. Questo, proprio 
per tutelare l'Incolumità dei 
sequestrati e per togliere, per 
il futuro, il motivo stesso per 
nuovi sequestri. Nel caso spe
cifico si sottolinea che il se
questro del denaro effettuato 
nello studio dell'avvocato* del
la famiglia Alberghini è quan-

' to mal azzardato e ai limiti 
della legalità il denaro è della 
famiglia Alberghini e non di
viene prezzo del reato fino a 
quando non sia consegnato ai 
sequestratori; il momento per 
intervenire era semmai que
sto. La discussione del magi
strato ha gettato nella dispe
razione i familiari di Alber
ghini. «Temiamo — ha detto 
il figlio — di non vederlo più 
vivo ». 

Maurizio Michelini 

Trasferta a Roma del giudice 

Interrogatori 
per l'indagine 

su padre Eligio 
Il sostituto procuratore del

la Repubblica di Vercelli dott. 
Brancaccio, che conduce l'in
chiesta contro padre Eiigio, 
suo fratello Pietro Gelmini e 
l'avv. Conte per la truffa com
piuta ai danni dei fratelli Pas
sera. titolari di un caseificio, 
è venuto ieri a Roma per com
piere alcuni atti istruttori. Il 
magistrato in particolare ha 

Il clamoroso caso in Sardegna 

PORTA I SOLDI Al BANDITI 
MA FINISCE SEQUESTRATO 

L'operaio Carmelino Palmas si era recato all'appuntamento con i rapitori 
di Salvatore Piras ma è stato portato via - Aveva in tasca 15 milioni 

Condannato 
ex questore: 

diffamò 
Mariano Lupo 

MILANO. 19. 
L'ex questore di Parma 

dott. Edoardo Granellini 
è stato condannato dalla 
prima sezione penale del 
tribunale di Milano al pa
gamento di 200 mila lire 
di multa e al risarcimento 
dei danni per due milioni, 
essendo stato riconosciuto 
colpevole di aver diffa
mato la memoria di Ma
riano Lupo, il giovane di 
sinistra ucciso a coltel
late nell'agosto di quattro 
anni fa a Parma da un 
gruppo di neofascisti. 

Il processo si è svolto 
a Milano perchè le di
chiarazioni del dott. Gra
nellini (attualmente in 
pensione), che provoca
rono la denuncia da par
te dei familiari della vit
tima furono pubblicate da 
un quotidiano milanese 
che i genitori di Lupo 
hanno esibito assieme al
la loro costituzione con
tro il questore. Le frasi 
oggetto di denuncia era
no due: che il delitto an
dava «attribuito a delin
quenti comuni » e che era 
«maturato negli ambien
ti dei soliti meridionali 
sfaccendati ». I genitori 
di Mariano Lupo, Ersilia 
e Crispino, presentarono 
formale denuncia alla 
procura della repubblica. 
Il PM del processo dottor 
Stella aveva chiesto la 
condanna del dott. Gra
nellini a sei mesi di re
clusione. 

i • . . • • . 

Colloquio a Torino con l'avvocato dello Stato sul caso De Vincenzo 

Chi rivela ai fascisti i segreti istruttori 
' Dal nostro invitto 

TORINO. 19 
L'ufficio è quello dell'avvo

cato generale di Torino, Ro
dolfo Prosio, dominato da un 
enorme quadro seicentesco. 
La stanza è grande e su un 
Iato di essa ci sono un diva
netto e alcune poltroncine. ET 
qui che ci fa sedere l'alto 
magistrato che. ora. essendo 
andato in pensione da alcuni 
giorni il PG Reviglio Della 
Veneria. è titolare della pro
cura generale. Cortesemente 
invitati a Torino, ci apprestia
mo ad ascoltare ciò che il 
dottor Prosio intende dirci 
in riferimento ad un articolo 
apparso sul settimanale fa
scista Il Borghese, da noi 
^commentato sul numero del-
YUnità di sabato scorso. 

La storia, in breve, è que
sta: a quel periodico è stato 
trasmesso il testo della requi
sitoria contro il giudice istrut
tore milanese Ciro D^ Vin
cenzo lun documento negato 
a tutti i giornalisti che ne 
avevano fatto esplicita richie
sta, per non violare il segre
to istruttorio) e quel giornale 
l'ha ampiamente illustrato 
a»l numero del 14 marzo 

scorso, vantando la primizia 
con questo non equivocabile 
titolo: «Ecco la requisitoria 
contro il giudice istruttore Ci
ro De Vincenzo ». 

Commentandolo, ponevamo 
alcuni interrogativi che lo 
stesso dottor Presto ritiene 
perfettamente « pertinenti ». 
Osservavamo infatti che se la 
rivista era entrata in posses
so dei documento, ciò signifi
cava che qualcuno si era reso 
responsabile della • fuga » di 
notizie. Aggiungevamo che la 
soluzione di questo piccolo 
«giallo» non era difficile, 
giacché i possessori del do
cumento erano 1 magistrati 
della procura generale che 
avevano condotto le indagini 
e il titolare dell'ufficio istru
zione cui erano state trasmes
se le richieste del pub
blico ministero. A queste ele
mentari considerazioni, univa
mo una voce, secondo cui una 
copia della requisitoria, in via 
del tutto amichevole, sarebbe 
stata consegnata dall'ex PG 
di Torino al generale dei ca
rabinieri Carlo Alberto Della 
Chiesa. 

Chiamato In causa, 11 dottor 
Prosio, che è stato uno del 
magistrati inquirenti di que

sta inchiesta, nata da un rap
porto del generale dei CC in 
cui si ipotizzava l'assurda ac
cusa di una connivenza fra il 
magistrato milanese e le «Bri
gate rosse», affronta subito 
l'argomento dichiarando di e-
scludere nel modo più riso
luto di avere dato a chic
chessia il testo della requisi
toria. «Non ne ho nemmeno 
parlato con i colleghl, tanta 
era la mia preoccupazione di 
non fare trapelare la benché 
minima indiscrezione, n pro
cesso era molto delicato, co
me è facilmente intuibile. Ho 
visto quell'articolo pubblicato 
dal Borghese e sono rimasto 
stupito, addolorato, ma so
prattutto indignato. Quel do
cumento, comunque, non e 
certo fuggito dalla procura 
generale». 

Facciamo osservare che la 
affermazione è un po' troppo 
impegnativa. Della requisito
ria alla procura generale era
no a conoscenza, oltre ai tre 
magistrati inquirenti (lo stes
so Prosio e i sostituti Cor
derò e Caccia) anche il PG 
Reviglio Della Veneria. Può 
giurare su tutti l'avvocato ge
nerale? «Da me, certamente, 
non è uscito. Sono pronto * 

mettere le mani sul fuoco an
che per i, colleghl Corderò e 
Caccia. Per ciò che riguarda 
il consigliere istruttore, ha 
detto bene le; nel suo artico
lo: quel magistrato non può 
essere nemmeno sfiorato dal
l'ombra del sospetto». 

Ma allora come stanno le 
cose? «Guardi — replica 
il dottor Prosio —, io ho sem
pre mantenuto un atteggia
mento estremamente riserva
to, che può essere apparso 
persino eccessivo. Ai giornali
sti che me lo chiedevano, mi 
sono persino rifiutato di dire 
quali erano state le mie ri
chieste». Già. Ma mentre il 
dottor Prosio opponeva que
sto netto rifiuto, il PG Revi
glio convocava addirittura 
una conferenza stampa per 
far sapere ai quattro venti 
quali erano quelle richieste. 
«Si. è vera ma io a quella 
conferenza stampa non ero 
presente ». 

Vuol dire — gli chiediamo 
— che lei non era d'accordo 
con quella iniziativa? Il dottor 
Prosio non risponde, ma non 
sembra difficile capire 11 suo 
pensiero. Peraltro» poco pri
ma, garantendo per 1 suol 
coUechi, aveva evitato di fa

re il nome di Reviglio 
Sul destino di questa famo

sa requisitoria, si è anche 
appreso che tre copie ufficia
li sono state trasmesse dalla 
procura generale al ministero 
di Grazia e Giustizia, al PG 
della Cassazione e al Consi
glio superiore della magistra
tura. A che titolo sia avvenu
ta questa trasmissione è dif
ficile capire. Probabilmente, 
però, anche questo invio è 
avvenuto per sollecitare — 
con eccesso di zelo — l'avvio 
di un precedimento discipli
nare nei confronti del magi
strato milanese. E* appena 
il caso di notare, infatti, che 
le richieste del PM non rap
presentano la definizione del 
giudizio, che spetta al giudice 
istruttore. 

Ma torniamo al colloquio 
con l'avvocato generale, al 
quale chiediamo la sua opi
nione sulla interpretazione 
fornita dal Borghese, «Da 
parte di quella rivista è stata 
operata Intenzionalmente una 
deformazione. Per esempio, 
nell'articolo si parla di un 
rapporto riservato in possesso 
del ministero degli Interni. 
Quel rapporto non esiste. Si 
tratta di una reiasione ano
nima di cui ovviamente non 

si è tenuto conto. Inoltre, 
quella rivista afferma di es
sere stata citata due volte 
nella requisitoria. E" stata ci
tata, invece, una sola volta. 
ma per essere smentita ». 

Va bene. Prendiamo atto 
delle dichiarazioni, certamen
te sincere, del dottor Prosio. 
Dopo le sue affermazioni, cre
diamo senz'altro che né lui né i 

suoi colleghi Corderò e Caccia. 
possano essere stati gli autori 
della « fuga » di notizie. Qual
cuno, tuttavia, il documento 
l'ha fatto pervenire al setti-
manate fascista. Chi può es
sere 6tato? Il dottor Prosio 
assicura che dal suo ufficio 
di copie autentiche, ufficiali, 
ne sono partite soltanto tre. 
destinazione Roma. 

Facciamo osservare che 
far fotocopiare un documento 
non è un'impresa. L'alto ma
gistrato allarga le braccia. Ci 
guarda senza parlare e noi 
preferiamo non insistere. Non 
gli chiediamo nemmeno se è 
al corrente di una visita fatta 
dal generale Della Chiesa al 
PG Reviglio Della Veneria il 
giorno prima del deposito del
la requisitoria. Quella visita, 
però, c'è stata. 

Ibio Piolucci 

Dalla nostra redazione 

SERENAMENTE IN 

CAGLIARI, 19 
I banditi hanno preso l'operaio Carmelino Palmas, di 36 

anni, ma non per estorsione. I motivi del rapimento sono 
ignoti: tuttavia sembrano collegati alla situazione di un pos
sidente di Santolussurgiu, Salvatore Piras, fatto prigioniero 
da una banda di malviventi il 13 gennaio scorso. Il Palmas 
— assieme ad un insegnante elementare, Salvatore Are, di 
56 anni — si era recato nella 
tarda serata di ieri nel nuo-
rese per consegnare agli 
emissari dei banditi una ra
ta del riscatto dell'allevato
re. Erano 15 milioni, avuti 
dalla moglie del prigioniero, 
Antonia Botta. La signora 
era stata accusata dal ma
rito — in una lettera scritta 
di suo pugno e recapitata 
dai banditi al quotidiano di 
Sassari — di non voler pa
gare la somma pattuita. Il 
prigioniero si era invece sba
gliato: non solo la donna 
aveva messo a fondo tutte le 
sue personali sostanze per 
pagare il riscatto, ma anda
va chiedendo prestiti a pa
renti ed amici in modo da 
riuscire a soddisfare le sem
pre più esose richieste dei 
banditi. Gli ultimi 15 milioni 
racimolati erano stati affi
dati, infatti, a Carmelino 
Palmas perché li consegnas
se. secondo le regole stabi
lite, agli intermediari dei 
malviventi. 

Sia il Palmas che l'inse
gnante Are erano partiti in 
macchina da Santolussurgiu 
alle ore 22 di ieri, diretti 
verso una località impreci
sata del nuorese. Dopo la 
mezzanotte, percorsi almeno 
100 chilometri tra strani zig
zag, la macchina è stata 
bloccata da 3 o 4 banditi ar
mati e mascherati nei pres
si del ristorante «Su Colo-
gone», ai piedi del Supra-
monte, tra Oliena e Dorgali. 

Carmelino Palmas ha con
segnato i 15 milioni, e con 
l'insegnante attendeva il se
gnale buono: quello che 
avrebbe rassicurato la moglie 
del possidente in attesa di 
notizie sulle condizioni fisi
che del marito e sui tempi 
da fissare per la liberazione. 
Non ha avuto nessuna ri
sposta. Anzi i banditi lo han
no sequestrato a sua volta, 
lasciando invece legato ad 
un albero l'inatteso ed inco
modo testimone. Salvatore 
Are. 

Solo verso le 3.30 l'inse
gnante elementare è riuscito 
a liberarsi, è andato a dare 
l'allarme presso la più vici
na caserma dei carabinieri. 

Una battuta a largo rag
gio è in corso tra le provin
ce di Oristano e Nuoro, ma 
del sequestrato neppure la 
ombra. L'operaio è poveris
simo. Quindi, non lo hanno 
preso per denaro. Forse i 
banditi preferiscono tenerlo, 
in vista della liberazione del 
possidente. la cui moglie 
non avrebbe ancora versato 
l'intera somma pattuita. 

Intanto sono 5 gli ostag
gi in mano ai banditi. Qual
cuno, forse, non tornerà. E* 
morto durante la prigionia. 
oppure è stato addirittura 
eliminato. Niente si sa della 
sorte del deputato democri
stiano on. Pietro Riccio. Ieri 
si era parlato di un colpo di 
scena, con l'arresto di 6 ra
pitori, tra cui il figlio di un 
noto esponente politico del-
l'oristanese. Il quotidiano ca
gliaritano « L'Unione Sarda » 
ha fornito, usando sempre 
il condizionale, numerosi det
tagli dell'operazione. La po
lizia smentisce recisamente. 
Da 4 mesi ormai dell'ori. Ric
cio non si hanno più notizie. 

Gius#pp* Podda 

ascoltato alcuni funzionari del
l'ambasciata della Repubblica 
somala e un avvocato che tu
tela gli interessi dei Passera. 

Il legale si chiama Giovan
ni Tomaselli. La sua d e d i 
zione, fatta negli uffici del 
nucleo di polizia giudiziaria 
della capitale, ha riguardato 
la denuncia da lui presentata 
per conto dei Passera alla 
magistratura romana il 6 no
vembre dello scorso anno con
tro padre Eligio, suo fratello 
Pietro e l'avv. Conte. Secon
do la denuncia, i tre avevano 
preteso dai Passera 50 mi
lioni dì lire, promettendo il 
loro interessamento per far 
nominare uno dei fratelli 
console di Somalia, carica 
che avrebbe facilitato agli 
industriali una speculazione: 
l'acquisto di un quantitativo 
di burro venduto a basso 
prezzo dagli Stati Uniti alla 
Somalia. L'avv. Tomaselli nei 
giorni scorsi aveva già invia
to al magistrato di Vercelli 
copia della denuncia. 

Successivamente il dott. 
Brancaccio si è recato al
l'ambasciata di Somalia |M?r 
interrogare alcuni funzionari. 
Come aveva annunciato l'al
tro giorno l'avv. Miranda, le
gale della sede diplomatica. 
la Repubblica somala ha de
ciso di costituirsi parte civile 
nel procedimento in corso a 
Vercelli 
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